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Ferrara, aveva taciuto la gravidanza anche al marito
Dopo l’omicidio aveva nascosto il corpo nell’armadio

Madre strangola
il suo neonato

21INT03AF01

Ambiente

Per i rifiuti
decreto
rivoluzione

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Via libera del governo al-
la riforma sui rifiuti del ministro Ron-
chi. È stato infatti approvato ieri il te-
sto del decreto legislativo che rece-
pisce tre direttive europee sui rifiuti e
sugli imballaggi. Per Ronchi è una
vera rivoluzione, e anche per verdi e
ambientalisti il decreto è un atto fon-
damentale che ribalta completa-
mente la politica dei rifiuti privile-
giando gli obiettivi di riduzione e rici-
claggio e premiando chi ne produce
di meno. La parola, ora, è alle com-
missioni parlamentari competenti.
Ecco leprincipali novità:

Tariffa sui rifiuti. A partire dal 1o

gennaio 1998 la tassa sui rifiuti sarà
sostituita da una «tariffa binomia»
formata da una parte fissa (per i
pagamenti dei costi fissi dello smal-
timento) e da una parte proporzio-
nale alla quantità smaltita.

Riduzione dei rifiuti. Sarà perse-
guita con l’attivazione del marchio
ecologico (Ecolabel) e con l’eco-
gestione dei processi produttivi
(Ecoaudit) e attraverso accordi di
programma con imprese e associa-
zioni delle imprese.

Riciclaggio e riutilizzo. I comuni
devono arrivare entro sei anni al
35% di raccolta differenziata (ora la
media è l’8%). In caso contrario sa-
ranno penalizzati con incrementi
del tributo sui rifiuti in discarica.

Imballaggi. Sono il 40% dei rifiuti
urbani solidi. I produttori, gli utiliz-
zatori e i distributori sono vincolati
con sanzioni economiche al recu-
pero minimo del 50% entro 5 anni.
Inoltre frigo, tv, computer, lavatrici,
lavastoviglie e condizionatori do-
vranno essere recuperati: se non
sarà così entro 3 anni si introdurrà
una cauzione del 10% del prezzo di
vendita.

Autodemolizione. La demolizio-
ne dei veicoli a motore può avveni-
re solo tramite la restituzione agli
appositi centri per il recupero dei
materiali o ai concessionari.

Recupero energetico. Agevola-
zioni per incoraggiare il recupero
energetico di combustibili da rifiuti
pretrattati o preselezionati.

Soddisfatti verdi e ambientalisti.
Per il senatore urroni l’Italia esce
così dalla sua arretratezza in mate-
ria. Per il Wwf punti qualificanti so-
no la chiamata in causa dei produt-
tori e distributori, gli obiettivi del
35% posti ai comuni per la raccolta
differenziata. Legambiente: «al pri-
mo posto nella strategia di smalti-
mento ora c’è la raccolta differen-
ziata, invece della discarica».

— FERRARA. Quando i carabinieri
sono entrati nell’abitazione di via
Marconi, a Longastrino, provincia di
Ferrara, il corpo di un neonato, un
maschietto di quasi tre chili, era den-
tro un cassetto del comò, avvolto in
uno straccio. Il piccolo era morto da
poco tempo, strangolato probabil-
mente con un reggiseno, subito do-
po essere venuto al mondo. Gli in-
quirenti sospettano che a ucciderlo
sia stata proprio la madre, Giuliana
Zoli, 41 anni, cuoca part-time in un
ristorante della zona.

L’allarme è scattato quando il ma-
rito, Giampiero Tarroni, 47 anni, ha
chiamato l’ambulanza per la donna,
che era stata colpita da una forte
emorragia. Quando i sanitari hanno
iniziato i primi accertamenti, si sono
subito insospettiti: è partita la telefo-
nata per i carabinieri e poco dopo è
affiorata la verità. Sono molto forti i
sospetti nei confronti di Giuliana Zo-
li, ieri piantonata in ospedale. Al ma-
gistrato la donna avrebbe detto di es-
sere rinvenuta in un lago di sangue,
intorno alle 4.30, e che il piccolo era
giàmorto.

La tragedia è avvenuta in un pae-
se dell’Argentano, ai confini tra le
province di Ferrara e Ravenna. Subi-
to dopo la macabra scoperta sono
iniziate le indagini dei carabinieri
della compagnia di Portomaggiore.
Qualcuno ha aiutato la donna a par-
torire e a togliere la vita al neonato?
Perchè nascondere la gravidanza a
tutti? Anche il marito ha affermato di
essere all’oscuro delle sue condizio-
ni? L’autopsia, nelle prossime ore,
servirà anche a liberare definitiva-
mente il campo delle ipotesi dalla
possibilità che il bambino sia nato
morto. Dal punto di vista medico le
condizioni di Giuliana Zoli, ieri po-
meriggio, non apparivano gravi.
«Non è in pericolo di vita - ha detto

un medico dell’ospedale - la fase
acuta è terminata». E poco dopo la
donna è stata interrogata dal magi-
strato di turno, il sostituto procurato-
re Giuseppe Mascolo. La vicenda
presentaancoramolti lati oscuri.

Come hanno confermato i primi
accertamenti, il marito, un operaio,
e il figlio, un levigatore di 20 anni, sa-
rebbero stati tenuti all’oscuro della
gravidanza. Neppure sul posto di la-
voro, al ristorante «Valli Salse» di
Longastrino, aveva confidato il suo
stato. «Ha lavorato fino a martedì - ha
detto la titolare - ma non ci eravamo
accorti di nulla. Io non so come spie-
garmi una cosa del genere, dev’esse-
re impazzita».

In passato la donna aveva avuto
problemi gineologici e li aveva am-

messi senza reticenze. Cosa l’ha
spinta, allora, a mantenere quel se-
greto, conclusosi in una tragedia?
Chi la conosce bene non sa rispon-
dere e la descrive come una donna a
modo, sempre allegra. Giuliana Zoli,
il figlio e il marito formano una fami-
glia considerata laboriosa, cortese.

«Non è un mostro si è trovata di-
fronte ad una cosa più grande di lei.
Vorrei che lo scriveste: non è una ra-
gazza capace di una cosa del gene-
re». È ancora sotto choc la signora
Menegatti titolare del ristorante Valli
Salse di Longastrino dove Giuliana
Zoli lavorava a part-time come cuo-
ca. «Nessuno di noi si era accorto di
niente, neanche i suoi colleghi. Ha
lavorato fino a martedì. Era sempre
allegra, sorridente, scherzava con
tutti. È una persona sempre disponi-
bile, non si tira mai indietro quando
c’è bisogno di lei. Ancora adesso so-
no convinta che non sapesse nean-
che di essere incinta». Una gravidan-
za nascosta a tutti. Nessuno si era ac-
corto del suo stato, neanche la bari-
sta della casa del popolo dove tutte
le mattine andava a fare colazione.
Una maternità celata anche dalla
sua corporatura robusta. «Non stava
mai bene, io le avevo consigliato di
fare una visita, ma non ci dava molto
peso perché in passato aveva avuto
dei disturbi e pensava fossero gli
stessi che si facevano risentire. Una
volta le ho detto: non è che per caso
sei incinta? Lei ridendo mi ha rispo-
sto: magari almeno so di cosa si trat-
ta. Ma non ci aveva dato peso. Per
questo credo che lei non sapesse del
suo stato. Sono convinta che si è tro-
vata difronte ad una cosa più grande
di lei», racconta sempre la signora
Menegatti, con la voce spesso rotta
dall’emozione. «Perché non ci ha
detto niente? Perché non si è confi-
data? - ha aggiunto -. Sapeva che po-
teva contare su di noi», è ladomanda
che ritorna come un ritornello, se-
gno di un vero e proprio tormento di
chi si sente impotente difronte ad
una tragedia.

La signora Menegatti è stata senti-
ta anche dai carabinieri. «Quando il
maresciallo di Longastrino stava
stendendo il rapporto è ha scritto la
parola infanticidio mi è venuta la
pelle d’oca tanto che gli ho detto:
maresciallo ma cosa dice? Non è
una ragazza capace di una cosa del
genere».

Una donna di 41 anni, Giuliana Zoli, è sospettata di ave-
re ucciso il secondo figlio, appena partorito e poi stran-
golato con un reggiseno. Il corpicino del neonato è stato
avvolto in un panno e nascosto in un cassetto del comò.
La tragedia a Langostrino, in provincia di Ferrara. Nessu-
no si era accorto dello stato della donna, né la titolare
del ristorante in cui lavorava la presunta infanticida né il
marito.

GIANNI BUOZZI GIUSEPPE FORNARO

Andrea Cerase

Suicidio davanti a una scuola
Aveva acceso lo stereo e i bimbi danzavano
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— BIELLA. Un uomo di 37 anni si è
ucciso ieri mattina a Vallemosso
(Biella), sparandosi un colpo di pi-
stola in bocca, sulla sua auto par-
cheggiata davanti a una scuola ele-
mentare mentre gli alunni stavano
entrando nell’edificio. Il suicida,
Ruggero Consolandi, 37 anni, di
Brusnengo (Biella), è arrivato sul-
l’auto nel piazzale davanti alle
scuole, ha acceso l’autoradio a tut-
to volume, e ha richiamato l’atten-
zione di alcuni scolari, che si sono
messi a ballare a ritmo di musica.
Poi ha estratto dal cassettino del-
l’auto una pistola, si è infilato la
canna in bocca e ha premuto il gril-
letto.

Un incubo

È andata proprio così. Esatta-
mente così. Va bene, sembra la
sceneggiatura di un film. Ma i testi-
moni hanno raccontato tutti la stes-
sa toria. Con gli stessi particolari.
Nella macchina ci sono schizzi di
sangue e pezzi di cervello come in
una scena di Pulp Fiction. Due bi-

delli sono svenuti. Certe scene met-
tono i brividi anche a certi investi-
gatori che hanno visto più di un
morto, e non si spaventano più da-
vanti a un po‘ di sangue. Pensate
cosa devono aver provato questi
bambini.

Loro erano lì che entravano a
scuola. C’era il rumore delle mac-
chine dei genitori che arrivano, ci
sono quelli che si chiamano. Le ul-
time raccomandazioni. Quello che
ripassa la lezione, quell’altro che si
infila la merenda nella cartella, pro-
mettendo alla mamma di mangiar-
la tutta. E quando vedono quel tipo
che ferma la macchina e alza il vo-
lume dello stereo, tutti pensano al
solito tipo trano, ce n’è sempre da
tutte le parti, e stammattina è venu-
toqui fuori.

La musica dance

Qualcuno però ha guardato me-
glio, altri i son mesi a ridere, e poi
siccome la musica non era male,
c’era dance, due bimbetti han fatto
lamossadimettersi aballare.

È cominciato come uno scherzo,
ma poi si son ritrovati in parecchi
intorno all’auto, e veniva da ridre
che una noiosa mattina di scuola
potese cominciare così allegra-
mente, c’era da non crederci, pare-
vaunsogno.

Era soltanto un incubo. Lui che
smette di sorridere e che allunga la
mano sul cruscotto. Apre il cassetti-
no e tira fuori una pistola. L’arma
l’hanno notata in pochi, e chi l’ha
vistapensavaaungiocattolo.

Nessun biglietto

Poi, il colpo. Un colpo solo. For-
te, più forte dello stereo. Immagina-
tevi il sangue e tutto il resto di uno
che si spara in bocca, e immagina-
tevi le urla dei bambini. Il pianto
isterico di certi. Due correvano via
veloci. Uno s’è fatto il segno della
croce.

Consolandi era sposato e lavora-
va come centralinista in un‘ azien-
da tessile, la «Bozzalla e Lesna» di
Coggiola (Biella). In auto non ha
lasciato messaggi ed il suo gesto
non ha trovato alcuna giustificazio-
ne.

Costrette
dalla nonna
a prostituirsi
Due ragazzinedi 12e13anni erano
costrettedallanonnaaprostituirsi.
Loha scoperto lapolizia adAcerra,
unpiccolo comunedell’entroterra
napoletano. Ladonna, L.S., di55
anni.è stata arrestata insiemeconun
sarto, FrancescoFiorillo, di54anni,
nel cui laboratorioaccompagnava
quasi tutti i giorni lenipotineperchè
si prostituissero. L’uomoèaccusato
di violenza sessuale aggravata,
mentre L. S. deve rispondereanche
di favoreggiamentoe sfruttamento
dellaprostituzione. Secondoigli
investigatori, la nonnapassavaa
prenderedacasa lebambinee,
all’insaputadei genitori, le
conducevanel laboratoriodi Fiorillo,
che perogni abusosessuale
consegnava alladonna20mila lire.

L’uomo era l’ex gestore dello storico Caffè San Marco

Trieste, uccide l’amante
e si spara alla tempia
Uccide l’amante da cui aveva il terrore di non essere ricam-
biato e poi si uccide: un dramma fatto di passione e gelo-
sia, di depressione e malinconia; protagonisti due perso-
naggi in vista nella società e nella cultura di Trieste. Lui è
l’ex gestore dello storico Caffè San Marco, Mario De Vita,
animatore delle cronache culturali e rosa della città. Lei la
sua donna, Maria Vratovich, parrucchiera: «accusata» di
non voler impegnarsi troppo nel rapporto. Una storia triste.
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— TRIESTE. Dramma della gelosia
a Trieste, una storia triste in una cit-
tà piena di melanconia, dove il gri-
gio del cielo rischia di mischiarsi al
grigio dell’anima. «L’ex gestore del-
lo storico caffè triestino San Marco
ha ucciso l’amante e poi si è suici-
dato. La donna - Maria Vratovich,
39 anni, parrucchiera - è stata rag-
giunta alla tempia da due colpi di
pistola sparati da Mario De Vita, di
54, che poi ha rivolto contro se stes-
so l’arma. Non sono stati trovati bi-
glietti, ma gli inquirenti ritengono
che la causa dell’ omicidio-suicidio
vada ricercata nella gelosia e nello
stato di depressione in cui da qual-
che tempo viveva De Vita». Poche
righe di agenzia per raccontare la
cronaca scarna di una tragedia che
coinvolge uno dei personaggi ani-
matori di questa città di confine,
ma che in un momento di smarri-
mento non ce l’ha più fatta a ritro-
vare la molla che per molti anni l’ha
invece portato più volte alla ribalta

della cronaca sociale, culturale e
rosadiTrieste.

Dramma sentimentale

Con una travagliata vita senti-
mentale alle spalle, Mario De Vita si
era innamorato da circa sei mesi di
Maria Vratovich che, separata dal
marito, aveva accettato di vivere in-
tensamente la relazione rifiutando
però - secondo quanto racconta un
amico della coppia - un legame più
impegnativo.

A scoprire la tragedia è stata ver-
so le 12,30 di ieri la figlia della don-
na, Giorgia Clarich, 18 anni: la ra-
gazza, uscita da scuola, si è recata
in via Romagna 149, dove abitava
Mario De Vita, per avere notiziedel-
la madre che la mattina non si era
presentata nel negozio da parruc-
chiera che gestiva insieme alla so-
rella. La ragazza ha scavalcato un
piccolo cancello, poi ha trovato la
porta d’ingresso socchiusa e all’in-
terno ha visto i due cadaveri proni

sul pavimento. Entrambe le vittime
eranovestite comese fosseroappe-
na rientrate o si apprestassero ad
uscire; lui aveva ancora in mano la
pistola.

Mario De Vita era un personag-
gio molto noto a Trieste. Titolare di
un’azienda per la vendita di roulot-
tes e camper, aveva sempre fre-
quentato l’ambiente dello spetta-
colo e una decina di anni fa aveva
rilevato il «Caffè San Marco», facen-
dolo anche diventare sede di attivi-
tà culturali, gestite da una coopera-
tiva di cui si era fatto promotore. Poi
aveva chiuso il localeper consentir-
ne il restauroconservativo.

Una vita movimentata

Poco dopo la riapertura e la ri-
presa della nuova attività culturale,
l’aveva ceduto ed aveva rilevato
una vecchia trattoria, trasforman-
dola inun locale allamoda, tra ipo-
chi ristoranti triestini aperti anche
per il dopo teatro e quindi frequen-
tato spessodaattori e registi.

Lo scorso anno aveva però ri-
nunciato pure a questa attività; ma,
a differenza del passato quando si
era sempre dimostrato alla ricerca
di qualcosa di nuovo, non aveva in-
trapreso altre iniziative e a molti co-
noscenti era apparso insolitamente
chiuso e depresso. Qualche mese
fa l’ incontro con Maria Vratovich.
Alle spalle, De Vita aveva già due
matrimoni finiti con il divorzio; dal-
la prima moglie aveva avuto un fi-
glioedalla secondauna figlia.


